
L'INTERVENTO

Si può cambiare
il proprio destino?

I N questo momento Sesto Fio-
rentino è uno dei luoghi più
interessanti della politica na-

zionale . E non perché, una vol-
ta tanto, la Sinistra non sem-
bra pagare il fatale prezzo delle
sue incomprensibili divisioni:

un esito fausto, certo, ma che
sembra da imputare soprattut-
to agli errori di un Pd progionie-
ro della sua arroganza.

S EGUE A PAGINA V



Il vero tema è:
una comunità
puo cambiare
il suo destino?
Importa più il fare piuttosto che
sapere se ciò che si fa va bene

TOMASO MONTANARI
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UEL che spinge a seguire con estremo interes-
se la partita di Sesto è, invece, il campo su cui
si sta giocando. Che è un campo tanto cruciale

per la nostra vita di individui e di comunità, quanto
solitamente escluso dal proscenio del discorso poli-
tico: quello dell'ambiente.

Il fatto che a Sesto questo tema sia diventato de-
cisivo, aiuta a capire il nesso strettissimo che lo le-

ga al fondamento stesso della vita
politica: che è la sovranità popola-
re.

Perché il vero tema non è l'am-
bientalismo, ma la democrazia:
può una comunità riprendere in
mano il proprio destino, tornando
sui suoi passi e decidendo di dire no

alla realizzazione di infrastrutture come un incene-
ritore o un aeroporto? Chi risponde di no, chiama in
causala categoria della'responsabilitä : sarebbe'ir-
responsabile' fermare processi avviati, rimettere
in discussione decisioni prese, pagare penali.

La morale di queste obiezioni è molto chiara: ciò
che importa è'fare', mentre assai meno importa sa-
pere se ciò che si sta facendo vada bene o vada ma-
le. Ma è fin troppo facile fare i decisionisti con la sa-
lute degli altri.

E la domanda è: chi si comporterebbe così a casa
propria, per la propria famiglia, per il proprio quar-
tiere? Chi, convintosi di aver preso una decisione
pericolosa per la salute propria e dei propri cari,
non farebbe di tutto per tornare indietro? E, si badi
bene, non sto discutendo della fondatezza o meno
di questo ripensamento (per me sacrosanto): ma
del fondamentale diritto a ripensare le proprie deci-
sioni.

A Sesto 33 votanti su 100 hanno espresso la vo-
lontà di rimanere fedeli alle decisioni prese, ma 47
su 100 hanno detto di voler ad ogni costo invertire
la rotta. Ora le due coalizioni che hanno raccolto
questo 47% hanno il dovere di stare insieme senza
se e senza ma: e di dire subito, nel modo più chiaro,
che il Comune di Sesto farà tutto ciò che è legalmen-
te, politicamente, movimentisticamente possibile
per bloccare inceneritore e ampliamento dell'aero-
porto.

E se un Comune decide che queste cose non si fan-
no, non mancano strumenti legislativi, giudiziari e
politici per renderle di fatto impossibili.

La prima posta in gioco è la salute dei cittadini
della Piana. Un bene non negoziabile.

Ma c'è un'altra posta in gioco. In questi giorni
guardano verso Sesto moltissimi italiani che da an-
ni non votano più: vogliono capire se il secondo com-
ma dell'articolo 1 della nostra Costituzione può tor-
nare ad essere vigente. «La sovranità appartiene al
popolo» o è definitivamente passata al mercato?
Dalla risposta a questa domanda dipende l'esisten-
za stessa della democrazia, la motivazione ad anda-
re a votare e una sia pur minima fiducia nelle istitu-
zioni.
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